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I SERVIZI L’appellodiCgil, Cisl eUil: fare solooperazioniurgenti
Chiusi 34uffici. E c’è chi si costruisceprotezioni
con la carta forno,mentre in città arrivano i carabinieri

Poste, dipendenti e sindacati sulle barricate
«Senza gel emascherine: così chiudiamo»

TRENTO «Mancanomascherine,
gel igienizzanti: così non si
può lavorare». È dura la presa
di posizione dei sindacati ver-
so Poste Italiane, azienda che,
stando a quanto affermanoDa-
niela Tessari (Slc Cgil), Catia
Pancin (Slp Cisl) e Lorenzo Pu-
rin (Uilposte) «ancora non ha
applicato per intero il Proto-
collo nazionale per il contrasto
alla diffusione del covid-19 no-
nostante le numerose diffide
mettendo così a rischio la salu-
te dei propri lavoratori e lavo-
ratrici».
«Le mascherine — spiega

Tessari— sono arrivate tra gio-
vedì e venerdì e non sono tra
quelle a lunga durata, quindi
sono già esaurite». Gel disin-
fettanti poi sono spuntati solo
in qualche ufficio dei 190 che
punteggiano il territorio pro-
vinciale. «E spesso dipendenti
o direttori hanno agito indivi-
dualmente per procurarli e
metterli a disposizione dei
clienti all’ingresso» prosegue
Purin.
«I postali non si sentono in

sicurezza — proseguono i tre
sindacati— ma nonostante
questo hanno finora svolto con
sacrificio tutti i servizi di Poste
spa. A oggi, Poste Italiane, a
parte la riduzione del 50% del
personale operante nelle sue
strutture, non ha ancora appli-
cato tutte le misure emergen-
ziali previste dai decreti ema-
nati dal Governo: siamo molto
lontani dall’ottenere dispositi-
vi di sicurezza (mascherine,
gel e guanti monouso) in nu-
mero sufficiente per tutti i la-
voratori che ogni giorno han-
no contatto con il pubblico, si-

ano essi applicati di sportelle-
ria o addetti al recapito». E in
città alcune dipendenti, pur di
tutelare la propria salute e
quella dei colleghi e dei clienti
si sono messe a fabbricarsi le
mascherine da sole, armate di
pazienza e carta da forno.
«In alcuni casi, la sanifica-

zione degli uffici e delle strut-
ture postali del nostro territo-
rio non è ancora stata effettua-
ta nemmeno una volta» prose-
guono. Sanificato ieri invece il

settore dell’ufficio di Trento
nord dove lavorava una fami-
liare di una persona risultata
positiva al Covid-19: l’intero
personale del settore è stato
posto in quarantena e lavora da
casa laddove possibile. «Per
quanto attiene l’obbligo di pre-
sidio delle attività di Poste —
proseguono i sindacati nella
loro nota all’azienda—in favo-
re del Paese, le scriventi chie-
dono che in questo momento
siano garantiti i soli servizi

● La parola

IGIENIZZANTI

Il 14 marzo governo,
sindacati e imprese hanno
siglato un protocollo per la
sicurezza sul lavoro: tra le
varie disposizioni anche
l’obbligo per i servizi di
pubblica utilità che
devono rimanere aperti di
dotarsi di gel igienizzanti a
base idroalcolica per
consentire a dipendenti e
a chi accede al servizio la
detersione e
igienizzazione delle mani.

Coronavirus Gli effetti

Il viaggio

di Chiara Marsilli

L’aiuto (difficile) ai clochard
«Come può stare a casa
chi una casa non ce l’ha?»
Le strutture si organizzano. Palatucci: misure straordinarie

TRENTO «Qui fino alla settima-
na scorsa il motto era “ordine
e disciplina”. Ora è “ordine e
pulizia”». Pino Palatucci, ex
militare dei Carabinieri e ora
a capo della onlus Amici dei
senza tetto, sta affrontando
l’emergenza sanitaria con le
caratteristiche che lo contrad-
distinguono solitamente: ot-
timismo e mano ferma. «La
paura è un sentimento uma-
no e giusto, se non ci fosse sa-
remmo solo incoscienti.Ma la
differenza sta in come si rea-
gisce: si può affrontare la pau-
ra con coraggio. I volontari
hanno paura, anch’io come
tanti ho paura, per me e per la
mia famiglia che sta a casa.
Ma il nostro posto è qui».
Il pensiero è rivolto alla

quarantina di persone ospita-
te a Casa Maurizio, il centro
operativo della struttura, alle

14 donne di Casa Paola e ai
moltissimi altri che in tutta la
città sono costretti in strada.
«Come possono rispettare
l’ordine di stare a casa tutti
quelli che una casa non ce
l’hanno? Per questo abbiamo
allungato gli orari. La mattina
gli ospiti se ne devono andare
alle 9 invece che alle 8, noi
procediamo alla pulizia e alla
disinfezione di tutta la strut-
tura e poi possono rientrare
alle 14 invece che alle 17. Certo
è difficile avere tante persone
nello stesso posto, ma sono
molto più al sicuro qui piutto-
sto che in strada, dove non
sappiamo cosa fanno e chi in-
contrano».
Lemisure contro il virus so-

no evidenti a tutti fin dall’in-
gresso, dove a dare il benve-
nuto nella struttura è un di-
stributore di disinfettante per

le mani. L’attenzione per
l’igiene, già altissima in perio-
di normali, è ora massima.
Tutti gli operatori vestono
mascherine e guanti, la disin-

fezione delle mani è obbliga-
toria prima dei pasti e sono
stati istituiti tre turni di una
decina di persone alla volta
per gestire la sala mensa in

❞Gli ospiti
sono
spaventati
ma sono
attenti
e tutti
responsabili

Al lavoro
I postini che
lavorano privi
delle
necessarie
protezioni,
guanti e
mascherine
(Foto Pretto)

I numeri dell’autostrada

A22, cala il traffico:
meno camion
e auto ridotte del 70%

L a A22 si svuota. Negli ultimi giorni si
è registrato un calo importante dei
mezzi in circolazione sull’arteria

autostradale trentina. I mezzi leggeri
sono diminuiti di circa il 70%, mentre il
traffico pesante continua a viaggiare.
«Mediamente abbiamo visto un calo che
oscilla tra il 4 e il 7% di camion rispetto
alla normalità— spiega l’amministratore
delegato di A22 Diego Cattoni—, anche
se in alcuni giorni il traffico pesante è
diminuito anche del 20%. La scomparsa
di gran parte delle automobili — illustra
— va in direzione di quelle che sono state
le indicazioni del Governo: rimanere in
casa ed uscire solo per motivi di stretta
necessità».
Rimane stabile la situazione del

confine con il Brennero. «I controlli sui
camion sonomolto rapidi, quindi non si
registrano problemi di intasamento –
commenta Cattoni –, soprattutto perché
il traffico leggero, su cui i controlli
richiedono più tempo, viene fatto uscire
dall’autostrada al casello di Ponticolo. Da
lì le automobili percorrono gli ultimi
chilometri su strada normale e arrivano al
confine, dove vengono effettuate le
verifiche». Nessun aggiornamento,
invece, per quanto riguarda la
concessione. Gli incontri previsti tra la
ministra delle Infrastrutture De Micheli e
l’Unione europea per settimana prossima
sono stati messi in stand-by. «La priorità
è diventata la gestione dell’emergenza»,
spiega Cattoni.
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Solidarietà

Caritas e cacciatori
donano 200 mila euro
alla sanità trentina

C ontinuano ad arrivare aiuti economici
alla sanità trentina per affrontare
l’emergenza Covid-19. La Chiesa

trentina, attraverso Caritas diocesana, ha
donato 100.000 euro all’Azienda
provinciale per i servizi sanitari.
L’Arcidiocesi trentina ha esteso poi l’invito
a versare sullo stesso conto corrente
dell’Apss o appoggiandosi ad altre
iniziative analoghe a tutti i cittadini. In una
nota, viene ricordato anche che le strutture
ed i servizi di accoglienza per le fasce più
deboli, gestiti da Caritas e Fondazione
Comunità Solidale, rimangono aperti 24
ore su 24. In particolare, tra Trento e
Rovereto ci sono 117 posti letto che, oltre
alla classica ospitalità per le ore notturne,
hanno attivato anche quella diurna per
consentire agli ospiti di rispettare le
limitazioni d’uscita. E anche l’Associazione
cacciatori trentini ha devoluto in queste
ore 100.000 euro che verranno utilizzati per
l’acquisto di attrezzature per rafforzare i
servizi di terapia intensiva nell’ambito
dell’emergenza contro il Coronavirus.
«Come cacciatori – ha affermato in
proposito il Presidente dell’ACT Stefano
Ravelli – sentiamo il dovere morale di fare
quanto possibile per essere concretamente
di aiuto alla nostra comunità ed in
particolare alle fasce più deboli ed esposte
al contagio». © RIPRODUZIONE RISERVATA
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pubblici essenziali individuati
ex legge».
«La paura ovviamente —

prosegue Pancin — è tanta».
Anche perché la gente non ri-
nuncia a recarsi presso gli uffi-
ci anche per motivazioni non
urgenti: «Capiamo chi deve ri-
tirare un atto giudiziario o la
pensione, ma non chi invia un
bollettino per un’associazio-
ne». In un ufficio postale della
città, ieri, i dipendenti hanno
dovuto addirittura chiamare i
carabinieri: troppi i clienti,
troppo accalcati, nessun ri-
spetto delle disposizioni go-
vernative. Per questo i sindaca-
ti lanciano anche un appello
alla cittadinanza: «Andate ne-
gli uffici postali solo per ne-
cessità, mantenete le distanze
stabilite dai protocolli sanitari
e attendete il vostro turno al-
l’esterno degli uffici e, soprat-

tutto, rispettate i lavoratori e le
lavoratrici che con grande sen-
so di responsabilità stanno ga-
rantendo il servizio». Se tali
misure non saranno rispetta-
te, Slc Cgil, Slp Cisl e Uilposte
annunciano fin da ora che si
attiveranno «fino a chiedere la
sospensione dell’attività lavo-
rativa nei siti carenti delle di-
sposizioni varate per la sicu-
rezza».
Intanto l’azienda ha illustra-

to il proprio piano di contin-
gentamento, «garantendo il
servizio con un numero omo-
geneo di uffici postali aperti in
proporzione agli abitanti di
ciascunComune; sono dunque
contingentate le aperture po-
meridiane degli Uffici aperti su
doppio turno e di quelli aperti
solo almattino. Inoltre, nei Co-
muni con un unico ufficio po-
stale, l’apertura avviene a gior-
ni alterni». Quindi gli uffici po-
stali di Mezzolombardo, Riva
del Garda, Arco, Cles, Pergine e
Trento 1 solitamente con ora-
rio a doppio turno (apertura
dalle 8.20 alle 19.05) osservano
in gran parte un’apertura mo-
noturno (dalle 8.20 alle 13.35).
L’ufficio di Trento 2 (via Gazzo-
letti) è aperto dal lunedì al ve-
nerdì dalle 13.35 alle 19.05,
mentre il sabato solo la matti-
na. Rimangono invariati gli
orari degli uffici postali di
Trento e Rovereto. Trentaquat-
tro uffici postali su 190 sono
chiusi: Bondo, Calavino, Centa
San Nicolò, Cimego, Cunevo,
Daone, Dorsino, Fiera di Pri-
miero, Gardolo, Grumes, Ma-
donna di Campiglio, Marter,
Martignano, Molina di Ledro,
Monclassico, Montagne, Mo-
torizzazione, Nanno, Oltresar-
ca, Padergnone, Pozza di Fas-
sa, Prade, Ravina, Sarche, Ser-
rada di Folgaria, Serravalle al-
l’Adige, Sopramonte, Terlago,
Trento 12, Trento 6, Trento 9,
Tuenno, Valda e Varone. Gli al-
tri cinquantuno sono aperti lu-
nedì, mercoledì e venerdì.

Annalia Dongilli
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IL VIAGGIO
File ordinate in farmacia
«Avetemascherine?
E la cura al virus c’è?»
TRENTO Nella città irreale con
le serrande abbassate, oltre ai
supermercati e ai tabaccai con
le code in entrata distanziate
molto più del raccomandato
metro, ci sono le farmacie:
servizio più che mai essenzia-
le. «No, niente più mascheri-
ne e nemmeno gel disinfet-
tante, tutto finito. E non ven-
diamo la “cura” contro il coro-
navirus — concordano i
farmacisti—ma come al soli-
to le medicine contro tutte
quelle malattie che anche in
questi giorni continuano ad
esistere».
In piazza Duomo, vuota e

silenziosa, c’è la farmacia Dal-
l’Armi. «Si sente il rumore
della fontanella all’angolo di
via Belenziani», fa notare in-
credulo un anziano che atten-
de il suo turno per entrare. In-
dossa la mascherina, i guanti:
«La mascherina l’ha confezio-
natamiamoglie, ma so benis-
simo che non serve a nulla, è
più l’effetto psicologico». Da
dietro la barriera di plexiglass
montata ad hoc, i farmacisti
accolgono i clienti: «Clienti
che hanno capito bene la si-
tuazione, sono rispettosi delle
distanze, non si trattengono
più del dovuto. Chiedono
consigli, si fidano del nostro
parere, anche quando smon-
tiamo le bufale che girano in
rete». Il lavoro è calato, meno
richieste di prodotti da banco:
«Sembra che la gente abbia
capito che si esce solo per l’in-
dispensabile e più che altro le
richieste sono per i farmaci
che necessitano della ricetta,
per le cure indicate dal medi-
co. Ma per chi volesse basta
una telefonata— spiegano al-
la Dall’Armi— e il farmaco ri-
chiesto lo portiamo noi a do-
micilio».
Anche una mamma con un

bimbo piccolo nel passeggino
si mette in coda, la farmacista
esce in strada per evitare che
sia obbligata a entrare: «Ap-
profitto per comperare le cose
necessarie per mio figlio, do-
vevo passare in città per un
appuntamento inderogabile
negli uffici dell’anagrafe. Il
tempo necessario e torno su-
bito a casa in taxi».
«Affluenza calata ma servi-

zio regolare» nella farmacia
di piazza Pasi. Qui gli spazi so-
no più grandi, c’è chi si attar-
da nel chiedere consiglio:
«Chiedono la vitamina C —
dice una delle farmaciste — e
scopro che in televisione c’è
un tizio che propone addirit-
tura di assumerne dosi fino a
9 grammi al giorno. Non un
medico, ma uno che si spac-
cia per tale. Noi spieghiamo a
tutti che contro il coronavirus
ci si difende tenendo le di-
stanze, lavandosi le mani, ri-
manendo a casa il più possibi-
le, altro che vitamine».
In viaMantonva, alla farma-

cia Gallo, si entra pochi per

volta e come altrove i clienti
sono al di là della barriera di
plexiglass: «Ma noi non in-
dossiamo le mascherine —
spiega una giovane farmaci-
sta — perché servono soltan-
to se si hanno sintomi e co-
munque la barriera più sicura
è la distanza e questo pannel-
lo che ci separa dai clienti.
Certo, c’è meno afflusso ma
ancora troppo, soprattutto di
persone anziane che dovreb-
bero rimanere a casa. I farma-
ci venduti sono i soliti di sem-
pre, perché pur in presenza
del coronavirus non è che sia-
no scomparse le altre patolo-
gie».
Fuori dalla cintura del cen-

tro storico, come nel caso di
Madonna Bianca, le farmacie

di quartiere diventano luoghi
di «rassicurazione»: «Molti ci
chiedono informazioni sul
decorso di questa epidemia,
quando finirà, come finirà.
Non sempre ci sono risposte
ma cerchiamo di tranquilliz-
zare i clienti, soprattutto i più
anziani. C’è chi manifesta pre-
occupazione, ansia, chi chie-
de prodotti rilassanti e per
quello che possiamo consi-
gliamo qualche preparazione
erboristica.Ma soprattutto di-
ciamo a i nostri clienti di fi-
darsi soltanto dei canali infor-
mativi ufficiali e di non crede-
re a tutte le fake-news che gi-
rano in questi giorni. Un
prodotto miracoloso per di-
fendersi dal virus non c’è».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Il focus

● Le farmacie,
in base al
decreto del
consiglio dei
ministri, sono
tra i pochi
esercizi rimasti
aperti (con
alimentari e
edicole)

● Gli operatori
applicano
rigorosamente
le linee guida: i
clienti devono
entrare alla
spicciolata e
rispettare le
distanze di
sicurezza

● In centro,
così come in
tutti i Comuni
del Trentino, è
facile
imbattersi in
code
disciplinare:
decine di
persone che
attendono il
proprio turno
per entrare e
acquistare
farmaci

● Fra i prodotti
maggiormente
richiesti ci sono
le mascherine
che, tuttavia,
sono difficili da
reperire in tutto
il Paese

● Ma i cittadini
si rivolgono
ogni giorno ai
farmacisti
anche per
togliersi dubbi
sul contagio

● Non solo: c’è
chi chiede
l’esistenza di
fantomatiche
cure per Covid-
19 e chi, invece,
chiede prodotti
per rafforzare
le difese
immunitarie,
come la
vitamina C

di Donatello Baldo

In centro
Le farmacie
del centro
città
Le operatrici
e gli operatori
indossano
mascherina
e fanno
rispettare
le distanze
ai clienti
(foto Pretto)

modo che ci sia sempre un
metro tra un ospite e l’altro,
quando ce ne sono vengono
distribuite mascherine anche
agli ospiti.
«Ma non è semplice» con-

fessa Palatucci. Casa Baldé,
struttura adibita al ricovero
diurno anch’essa gestita dalla
onlus Amici dei senza tetto, è
stata chiusa su indicazione
provinciale perché troppo
piccola per rispettare le nuove
norme di sicurezza. Il numero
delle persone in strada au-
menta, con il conseguente ri-
schio di diffusione del virus
proprio tra le fasce più espo-
ste e meno medicalizzate del-
la popolazione. «La mia più
grande preoccupazione è che
venga scoperto un caso positi-
vo qui da noi: significherebbe
la chiusura di tutta la struttu-
ra. Gli ospiti quindi dove an-
drebbero?».
La richiesta fatta alle ammi-

nistrazioni ma anche alla cit-
tadinanza è semplice e acco-
rata: «Abbiamo bisogno di
aiuto. Qui tutti lavoriamo a ri-
schio nostro e delle nostre fa-
miglie, ma questa missione
non può essere buttata alle
ortiche alla prima difficoltà.
Anche una sola mascherina
da parte di un singolo può es-
sere importante, ma soprat-
tutto serve che la Provincia
elabori un piano integrato per
gestire i senza tetto».
La tensione si fa sentire an-

che a Casa Bonomelli, struttu-
ra di accoglienza gestita dalla
Diocesi. «Siamo sempre in
emergenza — chiarisce uno
dei responsabili Alessandro
Martinelli — Ci aggiorniamo
ogni giorno per capire come
muoverci e garantire due cose
indispensabili: il manteni-
mento del servizio di acco-
glienza e il rispetto delle rego-
le dettate dall’emergenza sa-
nitaria. Non abbiamo potuto
ridurre i numeri perché c’è bi-
sogno di ospitare chi non ha
una casa, quindi abbiamo ri-
pensato gli spazi e istituito un
sistema di turnazioni. Dagli
operatori abbiamo ricevuto
una risposta eccezionale, ma
la situazione è in continua
evoluzione. Non sappiamo
cosa succederebbe se venisse
identificato un caso positivo».
Il rischio è che decine di

persone si ritroverebbero in
una condizione ancora peg-
giore: ai 56 ospiti di Casa Bo-
nomelli si aggiungono i 24 di
via Santa Croce e altri 40 a Ro-
vereto. In tutte le strutture di
accoglienza a preoccuparsi
non sono solo gli operatori:
«Gli ospiti sono allertati, pre-
occupati, nervosi. Ma nel-
l’emergenza è nata una nuova
consapevolezza da parte di
tutti e una presa di responsa-
bilità importante nei confron-
ti della struttura» conclude
Martinelli.
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❞I dubbi
Chiedono la
vitamina C
e scopro
che in
televisione
c’è un tizio
che
propone
addirittura
di
assumerne
dosi fino a 9
grammi al
giorno
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